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BIOLOGIA. Scoperti microrganismi in Groenlandia vecchi di 3 miliardi e 800 milioni di anni AIDS

I dubbi
sui nuovi
farmaci

La vita invecchia
3 milioni di secoli
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— BIRMINGHAM. Nel corso del più
importante congresso internazonale
che si svolge annualmente sulla tera-
pia dell’Hiv, gli inibitori della protea-
si, annunciati nei mesi scorsi con
grande clamore, sono ora sotto il mi-
croscopio. Si vanno avvertendo - sia
pure preliminarmente - alcune diffe-
renze tra un farmaco e l’altro, che
vanno valutate meglio: «Gli inibitori
della proteasi, questo è chiaro, fun-
zionano - ha afermato l’infettivologo
dell’ospedale Spallanzani, di Roma,
Pasquale Narciso - ma si comincia-
no a conoscere meglio in termini di
accettabilità da parte del paziente,
di tollerabilità e di effetti collaterali
che possono essere anche impo-
nenti. Questo lo dicono gli studi in-
ternazionali in corso e lo stesso stu-
dio italiano dell’Istituto Superiore di
Sanità, che prevede la somministra-
zione controllata di 500 dosi di rito-
navir e di 500 dosi di indinavir. In ge-
nerale, si può affermare che l’indina-
vir ha mostrato una migliore tollera-
bilità rispetto all’altro farmaco mes-
so a confronto, specialmente nei pa-
zienti che si trovano in una fase mol-
to avanzata di malattia. Anche per il
terzo inibitore disponibile, il saqui-
navir, sembra di poter dire già qual-
cosa: è ben tollerato, ma la sua for-
mulazione attuale è meno efficace
degli altri due, a causa di un ridotto
assorbimento del farmaco da parte
dell’organismo». Nessuna marcia in-
dietro, dunque, ma la necessità strin-
gente di accelerare gli studi. «Solo tra
un anno o un anno e mezzo - ha det-
to uno dei più autorevoli ricercatori
americani in tema di Aids, l’oncolo-
go Paul Volberding - si potrà trarre le
conclusioni definititive e verificare i
dubbi che stanno emergendo. Intan-
to, si annunciano per i prossimi mesi
due altri farmaci: un nuovo inibitore
della proteasi, il nelfinavir, e un nuo-
vo inibitoredella trascrittasi inversa».

[Giancarlo Angeloni]

— La vita si è evoluta sulla Terra non appena possibi-
le, afferma un articolo scientifico su questo numero di
Nature. Il dottor Gustaf Arrhenius e i suoi colleghi del-
la Scripps Institution of Oceanography di la Jolla, in
California, hanno annunciato, infatti, di aver trovato
le prove di vita fossile in rocce di 3,8 miliardi di anni
fa. Le prove, rilevate in rocce della Groenlandia occi-
dentale, consistono in microscopiche inclusione car-
bonacee entro sottili cristalli di un minerale fosfato,
l’apatite. I fosfati sono essenziali per la vita e sono
molto rari nel mare. Per questo i microbi si danno
molto da fare per accumularli. E per questo la presen-
za di cristalli di apatite è un ottimo indicatore di vita
passata.

Ma queste inclusioni carbonacee ci dicono molto
di più. Esse sono stranamente deficienti di un isotopo
del carbonio, il C-13, che è invece abbondante nella
roccia inorganica del medesimo periodo. Solo sistemi
viventi, ritengono gli esperti, possono aver concentra-
to l’altro isotopo del carbonio, il C-12, in modo così
massiccio.

Siamo in presenza, è vero, solo di segnali chimici e
non di fossili veri e propri. Ma non c’è altra spiegazio-
ne, allo stato, per la presenza di questi segnali se non
la loro origine biologica. Finora le tracce di vita più
antiche rinvenute risalivano a 3,5 miliardi di anni fa.
Questi nuovi risultati anticipano di 300 milioni di an-
ni, l’origine della vita.

Si infittisce il mistero dell’origine
E se fosse venuta dallo spazio? Stromatoliti fossilisuunaspiaggiaaustraliana

PIETRO GRECO— Ma allora, come è nata la vita?
Se Gustaf Arrhenius e i suoi colleghi
dalla prestigiosa Scripps Institution
of Oceanography di La Jolla ci man-
dano a dire il vero, beh ci propongo-
no davvero un bel mistero. Come è
possibile che la vita sia venuta fuori
dal brodo primordiale del pianeta
Terragià3.800milionidi anni fa?

Prima di svelare la naturadiunmi-
stero che Arrhenius & Co. rendono
drammaticamente più fitto, è meglio
dar voce al dubbio. Il gruppo, ancor-
ché noto e preparato, può sbagliare.
E a dirlo non è lo scetticismo di routi-
ne del cronista. O quello, più pun-
tuale, di qualche collega un po‘ invi-
dioso. È Nature stesso a dircelo.
Non sono passate molte settima-
ne, infatti, da quando la rivista in-

glese ha pubblicato un report, non
meno autorevole e non meno bril-
lante, in cui veniva dimostrato che
i segnali chimici e le forme biolo-
giche rinvenute negli stromatoliti
d’Australia risalenti a 3,5 miliardi
di anni fa e attribuiti ai più antichi
organismi viventi conosciuti, pote-
vano in realtà essere il prodotto di
più banali processi inorganici. In-
somma, quando si parla di ar-
cheovita, di microrganismi risalenti
ad epoche così remote, è meglio
andare coi piedi di piombo.

Detto questo, ammettiamo che
Arrhenius abbia ragione. E che
quelli trovati nelle rocce carbona-
cee di Groenlandia siano davvero
indizi di una vita esistente già 3,8
miliardi di anni fa. Dov’è il miste-

ro? E perché si infittisce?
Il mistero è quello dell’origine

della vita. Nessuno sa, esattamen-
te, come si sia potuta evolvere sul-
la Terra. Se si dà retta solo alla sta-
tistica, beh lei, la vita, non avrebbe
mai dovuto nascere. Non, almeno,
nei tempi brevissimi delle poche
centinaia di milioni di anni che so-
no passati tra l’inizio della «abita-
bilità» della Terra e la presenza
(degli indizi) dei primi archeobat-
teri rinvenuti. Quattro o cinque-
cento milioni di anni, infatti, non
sono sufficienti perché le semplici
molecole organiche presenti sulla
Terra primordiale si siano potute
incontrare per caso e, per caso,
formare grosse macromolecole ca-
pace di metabolizzare e, soprattut-
to, di autoriprodursi. Da Oparin in
poi, le ipotesi sull’origine terrestre

della vita si sono sviluppate e di-
versificate per cercare di superare
questo principio statistico di im-
possibilità. Oggi abbiamo ipotesi
le più diverse: è nato prima il Dna;
sono nate prima le proteine (ipo-
tesi Dyson); è nato prima l’Rna
(ipotesi Orgel e Eigen); sono nate
prima le membrane cellulari (ipo-
tesi Ageno). Abbiamo ipotesi che
tendono a dimostrare che l’auto-
organizzazione è un processo più
rapido e più naturale di quanto
non preveda la statistica. Ma nes-
suno, finora, è riuscito a tracciare
un percorso breve e convincente
per riunire i due punti compresi tra
la Terra abitabile (3,9 miliardi di
anni fa) e la Terra abitata (3,5 mi-
liardi di anni fa).

Capirete ora perché Gustaf Ar-
rhenius e colleghi, accorciando ra-

dicalmente i tempi di questa tragit-
to, vengano a ispessire oltre il sop-
portabile il gran mistero. Se 400
milioni di anni eran pochi, come
potrebbero essere stati sufficienti
100 milioni di anni per passare dal
deserto alla vita?

Certo, qualcuno potrebbe esse-
re tentato di spostare indietro la
data dell’abitabilità della Terra. In
fondo il nostro pianeta ha un’età
di 4,5 miliardi di anni e potrebbe
aver conquistato condizioni adatte
allo sviluppo della vita prima di 3,9
miliardi di anni fa. Tentazione da
respingere. Ci sono prove astrono-
miche convincenti che solo per
quel tempo, 3,9 miliardi di anni fa,
il giovane sistema solare ha smes-
so di essere un luogo turbolento,
spazzato da violente piogge di me-
teoriti. Solo allora la densità di col-

pi assestati alla Terra dalla tempe-
sta di pietre cosmiche si è ridotta
di un fattore due (cento volte) e la
Terra ha conquistato quella relati-
va stabilità che è caratteristica ne-
cessaria, anche se non sufficiente,
per l’abitabilità.

Se Gustaf Arrhenius ha ragione,
dunque, ci sono solo 100 milioni
di anni per passare dal non vivente
al vivente. Un tempo così stretto
da obbligare i biologi o a scovare
un nuovo, plausibile meccanismo
che non affidi al caso un ruolo de-
cisivo in quest’opera straordinaria;
o a riprendere, magari in nuova
forma, l’ipotesi di panspermia, di
origine extraterrestre della vita,
avanzata, all’inizio di questo seco-
lo tra un generale scetticismo, dal
grande chimico svedese Svante Ar-
rhenius, omonimo di Gustaf.
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TELEMATICA. Il boss Microsoft a Roma. Incontro con Prodi e Veltroni

Bill Gates: «autostrade informatiche
per tutte le scuole del pianeta»

— Non ha il fascino del «guru»,
né l’oratoria accattivante del vec-
chio volpone. Di poche parole e di
poca ironia, l’ex «nerd» di Harvard,
ora dominatore quasi assoluto del-
la scena informatica mondiale, si
trova in Italia per il consueto ap-
puntamento annuale con l’Europa.
Bill Gates, che già a metà degli anni
Settanta, veniva descritto come un
genio magro e biondo che sembra-
va più vecchio della sua età, ha de-
finitivamente scoperto Internet e le
sue possibilità. Non solo sta raffor-
zando il fronte contro Netscape,
ma con il nuovo NetPC parte alla
conquista della fetta-mercato del
«network computer» (lanciatodalla

OraclediEllison).
Quest’anno, dunque, il viaggio è

sì d’affari, ma affari politici. La stra-
tegia del colosso Microsoft è quella
di «colpire» al cuore le istituzioni,
entrando nell’unico ingranaggio
sociale veramente connesso al fu-
turo: la scuola. È qui che Bill Gates
vede, giustamente, lo sviluppo del-
la Rete. «Collegare tutta la società a
partire dalle univeristà, dalle scuo-
le, dalle biblioteche» ha detto nel
suo breve incontro romano con la
stampa. Contatti, idee, opinioni,
pubbliche relazioni per penetrare
capillarmente nel mondo della fi-
bra ottica, ma anche dei satelliti. A
Roma ha incontrato il presidente

della BNL, Mario Sarcinelli (argo-
mento: realizzazione di sistemi di
informazioni delle direzioni e degli
sportelli Bnl), poi, veloce, alla Luiss
per partecipare ad un convegno,
circondato da un mare di studenti.
Infine l‘ appuntamento con il Presi-
dente del Consiglio, Romano Prodi
e il vice presidente del Consiglio,
Walter Veltroni, in qualità di mini-
stro dei Beni Culturali. «Abbiamo
valutato la possibilità di lavorare in-
sieme in futuro - ha detto Veltroni -
perché le sue idee di sviluppo tec-
nologico si coniugano con l’idea di
valorizzazione del patrimonio cul-
turale ed educativo ed anche di ri-
forma della pubblica amministra-

zione. Nel corso delle prossime set-
timane cercheremo di approfondi-
re, con Microsoft Italia e con le
strutture del ministero dei beni Cul-
turali, le possibilità che esistonoper
rafforzare la tutela e la valorizzazio-
nedelnostropatrimonio».

Eppure al «potere politico» l’uo-
mo più ricco d’Americanonconce-
de molto. «Sia Clinton che Dole si
sono dimostrati interessati alla tec-
nologia, ma è l’industria che deter-
mina la crescita - ha detto - Entram-
bi i candidati hanno ottimi siti web,
promuovono e difendono la cultu-
ra del futuro, ma lo sviluppo non è
affidatoa loro».

Non è affatto chiaro, però, come,
senza una politica adeguata, strut-
ture ed infrastrutture possano cor-
rere al passo con i tempi. Prendia-
mo, ad esempio, le tariffe telefoni-
che. «Non c’è dubbio - sostiene Ga-
tes - che i governi del mondo do-
vranno affrontare una grande sfida
per il prossimo secolo e ogni nazio-
ne dovrà organizzarsi. Ed è altret-
tanto vero che le tariffe telefoniche
più basse aiutano lo sviluppo, co-
me è accaduto in America. Noi cre-
diamo che Internet andrà bene lo
stesso, anche se i costi, in Italiamet-

tiamo, non scenderanno.Ma in tutti
i paesi bisognerà definire politiche
per lo sviluppo delle telecomunica-
zioni tenendo conto della deregu-
lation e degli alti investimenti ri-
chiesti».

Questa sorta di «richiesta» per
quanto riguarda le tariffe telefoni-
che, mister Gates l’ha probabil-
mente fatta durante la sua visita a
palazzo Chigi. «Anche noi voglia-
mo scommettere su Internet - ha
sottolineato Veltroni - e abbiamo
detto che stiamo lavorando ad una
ipotesi di uniformare le tariffe tele-
foniche per consentire a tutti i citta-
dini il medesimo trattamento dal
puntodi vistaeconomico».

Domani i punti-Internet saranno
come le cabine telefoniche, assicu-
ra Bill e la Microsoft è in prima fila
per procurare il software. «Abbia-
mo avviato in Italia (partiranno
proprio in questi giorni) un piano
di seminari per gli insegnanti della
scuola pubblica - sottolinea Um-
berto Paolucci, amministratore de-
legato della Microsoft Italia - piano
approvato dal ministero della Pub-
blica istruzione». Non per soldi, ag-
giunge, ma per amore della diffu-
sione della conoscenza telematica.

Diffusione delle autostrade informatiche in tutte le scuole
del pianeta, abbassamento delle tariffe telefoniche. Queste
sono le due scommesse su cui punta Bill Gates per espan-
dere la presenza del gigante della telematica mondiale, la
Microsoft. Il primo «bersaglio» sono le istituzioni culturali.
Ieri, l’uomo più ricco d’America era a Roma per una serie
di conferenze. In serata, ha incontrato anche Prodi e Vel-
troni a Palazzo Chigi.

ANTONELLA MARRONE

Inondazione in Islanda: il vulcano Laki
ha ripreso ad eruttare. Danni enormi

Parte male l’assalto a Marte
Rinviata di 24 ore la partenza della sonda

Ieri pomeriggio il vulcanoLaki in Islandaè
tornato aderuttare,mentreancoranonsi è
asaurita l’ondatadipiena.Dal crateredel
vulcanoesceungettodi ceneri e fumoalto
oltre4milametri. Contemporaneamentenon
siplaca la furiadelle acquechedall’altro ieri
stannodefluendodalghiacciaioVatnajokul
distruggendo tuttoquello che trovanosulla
loro strada. Tredeiquattroponti e il trattodi
strada lungo30kmche traversa la vallata
delloSkeidara sonostati o spazzati viao
gravementedanneggiati. Per ilmomentonon
èpossibile fareunbilanciodeidanni,mase -
comeprevedonogli esperti - alla fine
dell’inondazione tuttonella vallata sarà stato
cancellato, i danni saranno fra i450ed i600
miliardi di lire. L’inondazione -hadettoalla
televisione il primoministroDavidOddsson -
riporta l’Islanda indietrodi20anniquando la
gentechevenivadall’est eracostrettaa

percorreremille chilometri, invecedi450,
perarrivarealla capitaleReykjavik.
Tuttoèstatocausatodall’eruzioneall’iniziodi
ottobredel vulcanoLaki chesi trova sotto il
ghiacciaio. Il caloreprovocatodall’eruzione
hasciolto il ghiaccio inprofonditàe fatto
accumularenel lagoGrimsvotn tre chilometri
cubid’acqua.
L’inondazioneeraattesa,mapochine
avevanoprevisto la violenza. L’altro ieri il
livellodel fiumeSkeidara, che riceve leacque
dal lagoGrimsvotn, era salitodi 100volte
rispetto al normale.Alla fineèarrivata la
grandeondabluastra che tutto sta
travolgendo.Nelleprime sedici oredaidue
terzi allametàdelleacquedel lagosono
precipitatea valle.Il flusso si èmantenutosui
15milametri cubi alminuto,magli esperti
pensanochepotrebbearrivareanchea trenta
mila.

Ungiorno di ritardoper il lancio della sonda
Global Surveyor, laprimadelle sondedestinate
all’esplorazionediMarte. Sonostate lenubi
che incombevanosucapeCanaveral a far
slittareprimadiun’orapoi di ungiorno la
partenza. La sondadovrebbe raggiungere il
PianetaRossoa settembredel prossimoanno.
Unavolta entratanell’orbitadiMarte,
comincieràa trasmettere informazioni e
immagini sulla Terra. Il Global Surveyor sarà
seguitodaaltre9sondedestinateaesplorare il
pianeta cheha suscitato nuovamente
l’interessedegli scienziati dopo leaffermazioni
di alcuni ricercatori secondo iquali èpossibile
che sulPianetaRosso ci sianoalcune formedi
vita.
Intanto, si stringono i tempiper le altredue
missioni. Laprimamissione partiràdal
cosmodromodi Baikonur il 16novembre
prossimo, si chiameràMars ‘96esarà

ovviamente russa. La seconda, chiamataMars
Pathfinder, verrà lanciata il duedicembre
prossimodaCapeCanaveral.Questedue
missioni includono l’atterraggio suMartedi
robot che simuoverannosulla superficiedel
pianeta rosso.MarsSurveyorè la primadiuna
seriedi sondegemelle tutte simili tra loro, che
anticiperannoogni volta altre sonde inviate
versoMarteprevisteper i prossimi anni. Lo
scopoèun’esplorazionecompleta del pianeta
rossoper raccogliere tutte le informazioni utili
in vistadi unosbarcoumano: il veroobiettivo
rimane infatti questo, benchéClintonabbia
raffreddatogli entusismi concentrando il
progetto americanosuveicoli-robot finoal
2005. Le rivelazioni della superficiediMarte
dovrannochiarire l’eventuale presenzadi
ghiacci,mentreuna telecamera effettuerà
ricognizioni dell’ambientemarziano inbaseai
mutamenti climatici.


